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E' Cristo stesso, sommo ed eterno sacerdote della Nuova 
Alleanza, che, agendo attraverso il ministero dei sacerdoti, offre 
il sacrificio eucaristico.  
Ed è ancora lo stesso Cristo, realmente presente sotto le specie 
del pane e del vino, l'offerta del sacrificio eucaristico. 
Soltanto i sacerdoti validamente ordinati possono presiedere 
l'Eucaristia e consacrare il pane e il vino perché diventino il 
Corpo e il Sangue del Signore. 
I segni essenziali del sacramento eucaristico sono il pane di grano 
e il vino della vite, sui quali viene invocata la benedizione dello 
Spirito Santo e il sacerdote pronunzia le parole della 
consacrazione dette da Gesù durante l'ultima Cena: “Questo è il 
mio Corpo dato per voi. . . Questo è il calice del mio Sangue. . . ”. 
Mediante la consacrazione si opera la transustanziazione del pane 
e del vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo.  
Chi vuole ricevere Cristo nella Comunione eucaristica deve essere 
in stato di grazia.  
Se uno è consapevole di avere peccati gravi, deve accostarsi 
all'Eucaristia avendo prima ricevuto l'assoluzione nel sacramento 
della  Riconciliazione. 
La santa Comunione al Corpo e al Sangue di Cristo accresce in 
colui che si comunica l'unione con il Signore, gli rimette i peccati 
veniali e lo preserva dai peccati gravi.  
La Chiesa raccomanda vivamente ai fedeli di ricevere la santa 
Comunione quando partecipano alla celebrazione dell'Eucaristia.   
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I Sacramenti: 
3 - L’Eucaristia 

L’Eucaristia completa l'iniziazione cristiana. Coloro che sono stati 
elevati alla dignità del sacerdozio regale per mezzo del 
Battesimo e sono stati conformati più profondamente a Cristo 
mediante la Confermazione, attraverso l'Eucaristia partecipano 
con tutta la comunità allo stesso sacrificio del Signore.  
L'Eucaristia è “fonte e apice di tutta la vita cristiana” (Conc. 
Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 11).   
 

Come viene chiamato questo sacramento 
• Eucaristia  perché è rendimento di grazie a Dio. I termini 

“eucharistein” (Lc 22,19; 1Cor 11,24 ) e “eulogein” (Mt 26,26; 
Mc 14,22 ) ricordano le benedizioni ebraiche che - soprattutto 
durante il pasto - proclamano le opere di Dio: la creazione, la 
redenzione e la santificazione. 

• Cena del Signore  (1Cor 11,20) perché si tratta della Cena che 
il Signore ha consumato con i suoi discepoli la vigilia della sua 
Passione e dell'anticipazione della cena delle nozze 
dell'Agnello (Ap 19,9) nella Gerusalemme celeste. 

• Frazione del Pane, perché questo rito, tipico della cena 
ebraica, è stato utilizzato da Gesù quando benediceva e 
distribuiva il pane come capo della mensa, (Mt 14,19; Mt 15,36; 
Mc 8,6; Mc 8,19) soprattutto durante l'ultima Cena (Mt 26,26; 
1Cor 11,24). Da questo gesto i discepoli lo riconosceranno dopo 
la sua Risurrezione, (Lc 24,13-35) e con tale espressione i 
primi cristiani designeranno le loro assemblee eucaristiche (At 
2,42; At 2,46; At 20,7;  At 2,11).  

• Assemblea eucaristica [“synaxis”], in quanto l'Eucaristia viene 
celebrata nell'assemblea dei fedeli, espressione visibile della 
Chiesa (1Cor 11,17-34). 

• Memoriale della Passione e della Risurrezione del Signore. 
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• Santo Sacrificio, perché attualizza l'unico sacrificio di Cristo 
Salvatore e comprende anche l'offerta della Chiesa; o ancora 
santo sacrificio della Messa, “sacrificio di lode” (Eb 13,15 ), 
(Sal 116,13; Sal 116,17) sacrificio spirituale , (1Pt 2,5) 
sacrificio puro (Ml 1,11) e santo, poiché porta a compimento e 
supera tutti i sacrifici dell'Antica Alleanza. 

• Santa e divina Liturgia, perché tutta la Liturgia della Chiesa 
trova il suo centro e la sua più densa espressione nella 
celebrazione di questo sacramento; è nello stesso senso che lo 
si chiama pure celebrazione dei Santi Misteri .  

• Si parla anche del Santissimo Sacramento, in quanto 
costituisce il Sacramento dei sacramenti. Con questo nome si 
indicano le specie eucaristiche conservate nel tabernacolo. 

• Comunione, perché, mediante questo sacramento, ci uniamo a 
Cristo, il quale ci rende partecipi del suo Corpo e del suo 
Sangue per formare un solo corpo (1Cor 10,16-17). 

• Santa Messa, perché la Liturgia, nella quale si è compiuto il 
mistero della salvezza, si conclude con l'invio dei fedeli 
(“missio”) affinché compiano la volontà di Dio nella loro vita 
quotidiana. 

 

I segni del pane e del vino 
Al centro della celebrazione dell'Eucaristia si trovano il pane e il 
vino i quali, per le parole di Cristo e per l'invocazione dello 
Spirito Santo, diventano il Corpo e il Sangue di Cristo.  
Già nell'Antica Alleanza il pane e il vino sono offerti in sacrificio 
tra le primizie della terra, in segno di riconoscenza al Creatore. 
Ma ricevono anche un nuovo significato nel contesto dell'Esodo: i 
pani azzimi, che Israele mangia ogni anno a Pasqua, commemorano 
la fretta della partenza liberatrice dall'Egitto; il ricordo della 
manna del deserto richiamerà sempre a Israele che egli vive del 
pane della Parola di Dio (Dt 8,3).  
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La Comunione ci separa dal peccato.  
Il Corpo di Cristo che riceviamo nella Comunione è “dato per noi”, 
e il Sangue che beviamo, è “sparso per molti in remissione dei 
peccati”.  
Perciò l'Eucaristia non può unirci a Cristo senza purificarci, nello 
stesso tempo, dai peccati commessi e preservarci da quelli futuri. 
“Come il cibo del corpo serve a restaurare le forze perdute, 
l'Eucaristia fortifica la carità che, nella vita di ogni giorno, tende 
ad indebolirsi. 
Donandosi a noi, Cristo ravviva il nostro amore e ci rende capaci 
di troncare gli attaccamenti disordinati alle creature e di 
radicarci in lui. 
Proprio per la carità che accende in noi, l'Eucaristia ci preserva 
in futuro dai peccati mortali.  
Quanto più partecipiamo alla vita di Cristo e progrediamo nella 
sua amicizia, tanto più ci è difficile separarci da lui con il peccato 
mortale. L'Eucaristia non è ordinata al perdono dei peccati 
mortali. Questo è proprio del sacramento della Riconciliazione.  
Il proprio dell'Eucaristia è invece di essere il sacramento di 
coloro che sono nella piena comunione della Chiesa. 
 
 

IN SINTESI 
L'Eucaristia è il cuore e il culmine della vita della Chiesa, poiché 
in essa Cristo associa la sua Chiesa e tutti i suoi membri al 
proprio sacrificio di lode e di rendimento di grazie offerto al 
Padre una volta per tutte sulla croce. 
La celebrazione eucaristica comporta sempre: la proclamazione 
della Parola di Dio, l'azione di grazie a Dio Padre per tutti i suoi 
benefici, soprattutto per il dono del suo Figlio, la consacrazione 
del pane e del vino e la partecipazione al banchetto liturgico 
mediante la recezione del Corpo e del Sangue del Signore.  
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“Prendete e mangiatene tutti”: la Comunione 
Il Signore ci rivolge un invito pressante a riceverlo nel 
sacramento dell'Eucaristia: “In verità, in verità vi dico: se non 
mangiate la Carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo Sangue, 
non avrete in voi la vita” (Gv 6,53 ). 
Chi è consapevole di aver commesso un peccato grave, deve 
ricevere il sacramento della Riconciliazione prima di accedere alla 
Comunione. 
Davanti alla grandezza di questo sacramento, il fedele non può 
che fare sua con umiltà e fede ardente la supplica del centurione: 
(Mt 8,8) “O Signore, non sono degno di partecipare alla tua 
mensa: ma di' soltanto una parola e io sarò salvato”  
La Chiesa raccomanda vivamente ai fedeli di ricevere la santa 
Eucaristia la domenica e i giorni festivi, o ancora più spesso, 
anche tutti i giorni. 
In virtù della presenza sacramentale di Cristo sotto ciascuna 
specie, la comunione con la sola specie del pane permette di 
ricevere tutto il frutto di grazia dell'Eucaristia.  
Per motivi pastorali questo modo di fare la Comunione si è 
legittimamente stabilito come il più abituale nel rito.  
Tuttavia “la santa Comunione esprime con maggior pienezza la sua 
forma di segno, se viene fatta sotto le due specie.  
In essa risulta infatti più evidente il segno del banchetto 
eucaristico”. 
 
 

I frutti della Comunione 
La Comunione accresce la nostra unione a Cristo. Ricevere 
l'Eucaristia nella Comunione reca come frutto principale l'unione 
intima con Cristo Gesù.  
Il Signore infatti dice: “Chi mangia la mia Carne e beve il mio 
Sangue dimora in me e io in lui” ( Gv 6,56 ).  

L’Eucaristia 

3 

Il “calice della benedizione” (1Cor 10,16 ), al termine della cena 
pasquale degli ebrei, aggiunge alla gioia festiva del vino una 
dimensione escatologica, quella dell'attesa messianica della 
restaurazione di Gerusalemme.  
Gesù ha istituito la sua Eucaristia conferendo un significato 
nuovo e definitivo alla benedizione del pane e del calice.  
Il primo annunzio dell'Eucaristia ha provocato una divisione tra i 
discepoli, così come l'annunzio della Passione li ha scandalizzati: 
“Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?” (Gv 6,60). 
L'Eucaristia e la croce sono pietre d'inciampo.  
Si tratta dello stesso mistero, ed esso non cessa di essere 
occasione di divisione: “Forse anche voi volete andarvene?” (Gv 
6,67): questa domanda del Signore continua a risuonare 
attraverso i secoli, come invito del suo amore a scoprire che è lui 
solo ad avere “parole di vita eterna” (Gv 6,68 ) e che accogliere 
nella fede il dono della sua Eucaristia è accogliere lui stesso. 
 

L'istituzione dell'Eucaristia 
Il Signore, avendo amato i suoi, li amò sino alla fine.  
Sapendo che era giunta la sua Ora di passare da questo mondo al 
Padre, mentre cenavano, lavò loro i piedi e diede loro il 
comandamento dell'amore (Gv 13,1-17).  
Per lasciare loro un pegno di questo amore, per non allontanarsi 
mai dai suoi e renderli partecipi della sua Pasqua, istituì 
l'Eucaristia come memoriale della sua morte e della sua 
risurrezione, e comandò ai suoi apostoli di celebrarla fino al suo 
ritorno, costituendoli “in quel momento sacerdoti della Nuova 
Alleanza”. 
Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la 
vittima di Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: “Andate 
a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare”. . . Essi 
andarono. . . e prepararono la Pasqua.  
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Quando fu l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e 
disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua 
con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò 
più, finché essa non si compia nel Regno di Dio”. . . Poi, preso un 
pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il 
mio Corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo 
stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo 
calice è la Nuova Alleanza nel mio Sangue, che viene versato per 
voi” (Lc 22,7-20 ) (Mt 26,17-29;  Mc 14,12-25; 1Cor 11,23-26). 
Celebrando l'ultima Cena con i suoi Apostoli durante un 
banchetto pasquale, Gesù ha dato alla pasqua ebraica il suo 
significato definitivo. Infatti, la nuova Pasqua, il passaggio di 
Gesù al Padre attraverso la sua Morte e la sua Risurrezione, è 
anticipata nella Cena e celebrata nell'Eucaristia, che porta a 
compimento la pasqua ebraica e anticipa la pasqua finale della 
Chiesa nella gloria del Regno. 
 
 

La messa lungo i secoli 
Fin dal secondo secolo, abbiamo la testimonianza di san Giustino 
martire riguardo alle linee fondamentali dello svolgimento della 
celebrazione eucaristica.  
Esse sono rimaste invariate fino ai nostri giorni in tutte le grandi 
famiglie liturgiche.  
Ecco ciò che egli scrive, verso il 155, per spiegare all'imperatore 
pagano Antonino Pio (138-161) ciò che fanno i cristiani: 
Nel giorno chiamato “del Sole” ci si raduna tutti insieme, abitanti 
delle città o delle campagne.   
Si leggono le memorie degli Apostoli o gli scritti dei Profeti, 
finché il tempo consente. 
Poi, quando il lettore ha terminato, il preposto con un discorso ci 
ammonisce ed esorta ad imitare questi buoni esempi. 
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Poi tutti insieme ci alziamo in piedi ed innalziamo preghiere sia 
per noi stessi. . . sia per tutti gli altri, dovunque si trovino, 
affinché, appresa la verità, meritiamo di essere nei fatti buoni 
cittadini e fedeli custodi dei precetti, e di conseguire la salvezza 
eterna.  
Finite le preghiere, ci salutiamo l'un l'altro con un bacio. 
Poi al preposto dei fratelli vengono portati un pane e una coppa 
d'acqua e di vino temperato.  
Egli li prende ed innalza lode e gloria al Padre dell'universo nel 
nome del Figlio e dello Spirito Santo, e fa un rendimento di 
grazie (in greco: eucharistian) per essere stati fatti degni da lui 
di questi doni. 
Quando egli ha terminato le preghiere ed il rendimento di grazie, 
tutto il popolo presente acclama: “Amen”.  
Dopo che il preposto ha fatto il rendimento di grazie e tutto il 
popolo ha acclamato, quelli che noi chiamiamo diaconi 
distribuiscono a ciascuno dei presenti il pane, il vino e l'acqua 
“eucaristizzati” e ne portano agli assenti (San Giustino, 
Apologiae, 1, 65). 
 
La Liturgia dell'Eucaristia si svolge secondo una struttura 
fondamentale che, attraverso i secoli, si è conservata fino a noi. 
Essa si articola in due grandi momenti, che formano un'unità 
originaria: 
• la convocazione, la Liturgia della Parola, con le letture, l'omelia 

e la preghiera universale; 
• la Liturgia eucaristica, con la presentazione del pane e del 

vino, l'azione di grazie consacratoria e la comunione. 
 
Lo svolgimento della celebrazione ( v. scheda sulla Messa) 
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